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Sono salite a quattordici le vittime del tremendo scontro fra i due treni sulla Vesuviana 

Sistemi di sicurezza sacrificati 
per puntare tutto sulla velocità 

Freno automatico, binario unico, passaggi a livello, ripetitore di segnale in ca
bina, i punti deboli - 53 miliardi di investimenti - 80.000 passeggeri al giorno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono almeno quat
tro i «punti deboli» del si-. 
stema ferroviario della Ve: 
suviana. Finché non verran
no rimossi, i treni dei pen
dolari continueranno a provo
care, in un modo o nell'altro, 
vittime innocenti. 

Finora i tecnici e gli esper
ti avevano sempre ritenuto 
lo scontro frontale tra due 
treni un'eventualità remota. 

Ma martedì pomeriggio que
sta convinzione è stata tragi
camente sconvolta: nel trat
to a binario unico tra Follo
nica Trocchia e Cercola due 
elettrotreni, carichi di viag
giatori, si sono schiantati 
l'uno contro l'altro, causando 
quattordici morti (un ferito, 
Luigi Bifulco. è deceduto ieri 
mattina all'ospedale) e 70 fe
riti. 

Perché non ha funzionato 
il dispositivo automatico che 
dovrebbe bloccare i treni, 
quando passano col « rosso »? 
E' questo il primo, inquietan
te interrogativo cui le tre 
inchieste in corso dovranno 
dare una risposta. 
• Ma — a quanto pare — le 
cose che non funzionano alla 
Vesuviana sono parecchie. Il 
costoso congegno — chiama
to «ripetitore di segnale in 
cabina » — installato in tutti 
i posti di guida, non è mai 
entrato in funzione. Eppure 
è indispensabile al macchini
sta per identificare con esat
tezza il colore del semaforo, 
quando c'è nebbia o si sbuca 
d'improvviso da una curva. 

Dubbi sono stati avanzati 
anche sul sistema normale di 
frenatura. Ma innanzitutto c'è 
la vecchia questione dei pas
saggi a livello: solo nell'ulti
mo anno, attraversando i bi
nari. sono morti quattro au
tomobilisti e nove sono rima
sti feriti. 

Al lavoro, ora. ci sono tre 
commissioni d'inchiesta. Quel
la giudiziaria è condotta dal 

(.".sostituto Italo Ormarmi che 
ha già emesso una comuni
cazione giudiziaria nei con
fronti del capostazione in ser
vizio al centro operativo di 
Napoli. Anche il ministero dei 
trasporti, in collaborazione 
con la Regione Campania, ha 
mobilitato un gruppo di esper
ti. L'azienda, infine, ha pro
mosso una sua indagine, ri
fiutando tuttavia la collabo
razione dei delegati sindacali. , 

«Le indagini non devono 
i- limitarsi solo alle cause del 

disastro. Devono accertare 
1, anche i livelli di sicurezza 

degli impianti», sostiene po
lemico il segretario provincia-

.'"* le degli autoferrotranvieri 
CGIL, Gennaro Pariso. 

, La più moderna e precisa 
. ferrovia d'Europa è accusata 
-' di aver speso fior di quat-
-. trini per l'ammodernamento, 
- ma di aver trascurato i si-
• stemi di sicurezza. I nuovi 
" ' impianti sono costati 53 mi-
" liardi all'erario pubblico, es-
' sendo la Vesuviana un'azien-
. da pubblica del gruppo IRI. 

I treni, ora — è vero — 
"sono più comodi e veloci: il 
... numero delle corse è aumen

tato fino a superare J 300 
. viaggi al giorno, ma la mec-

. canizzazione è ancora a metà. 
-.', «Se al semaforo rosso fos-
• se entrato in azione il freno 
' automatico, lo scontro non si 

~ sarebbe potuto verificare». 
.. commenta con amarezza Re-
•. nato Olivieri, un delegato del' 
'- consiglio d'azienda CGIL, 

CISL, un, . 
Con alcuni rappresentanti 

~ sindacali — tutti dipendenti 
; dell'azienda da vari anni, te-
, • stimoni dunque del processo 

di ammodernamento della fer
rovia — abbiamo cercato di 

'l ricostruire, in base a quanto 
: finora è stato reso noto, le 
<• fasi che hanno preceduto il 

tremendo scontro. 
« Sia ben chiaro — esordi-

__ sce Luigi Colasanto. anch'egli 
del consiglio d'azienda — che 
non vogliamo sostituirci al
l'opera del magistrato. Ma 
purtroppo, tutte le nostre de
nunce fatte nel corso degli 
anni, sono rimaste inascoltate. 
Quando finalmente eravamo 
riusciti a convincere la Re
gione Campania a promuove-

, . re un'ispezione, la Vesuviana 
V sr appellò al TAR, bloccando 
; . tutto ». 
(,' Per i delegati sindacali. 
..- dunque, la sciagura di Cerco-
' la poteva essere evitata. « La 
•i distanza tra le stazioni di Pol-
"• lena Trocchia e Cercola è ap-
- ' pena di 2.700 metri — raccon-
\ ta Renato Olivieri —. Il trat-
*J to è a binario unico e nor-
. malmente viene percorso in 
- \ 2-3 minuti. Il sistema semafo-
. rico è completamente automa-

..- Uzzato. La circolazione awie-
•s ne in base alle coincidenze. 
' ' Se un treno occupa la linea. 
*. ' l'altro convoglio si troverà col 
*. "rosso" fermo alla stazione ». 

Secondo questo impianto, i! 
J compito principale del mac-
. chinista del capotreno è quel-
•- lo di rispettare la segnalazio-
' ne semaforica. Per il resto. 

tutto procede autonomamente. 
Lo stesso capostazione ha una 

semplice funzione di control
lo: segue tutto il movimento 
dei treni attraverso un pan
nello luminoso dalla centrale 
operativa di Napoli. . 

% Non sappiamo se il mac
chinista Antonio Maida sia 
passato o meno col "rosso" 
alla stazione di Cercola — so
stiene il consiglio d'azienda — 
né vogliamo giudicare l'ope
rato del capostazione France
sco Vollono, raggiunto da una 
comunicazione giudiziaria, co
nosciuto da tutti come un di
rigente competente e scrupo
loso. Ma una cosa è certa. 
L'intervento umano è ancora 
preponderante nel funziona
mento della Vesuviana. Anzi, 
questo "elemento umano" vie
ne messo ogni giorno a dura 
prova. Il tinanziamento stata
le, infatti, è stato speso in
nanzitutto per aumentare la 
velocità d'esercizio della fer
rovia ». 

I moderni elettrotreni sono 
in grado così di percorrere la 
distanza Napoli-Sorrento in 
40 minuti, dimezzando quasi i 

tempi di percorrenza. In que
sto modo, l'azienda ha incre
mentato notevolmente gU af
fari, raggiungendo la quota di 
80 mila passeggeri al giorno. 
« Ma i pericoli e lo stress per 
il personale sono aumentati » 
commenta Colasanto. 

I binari, infatti, non sono 
stati raddoppiati. Il rischio è 
in agguato ogni minuto. I pas
saggi a livello attraversano 
centri urbani affollatissimi. 
Alcune linee. La Nola-Baiano 
in particolare, hanno una pen
denza elevatissima. Quando 
c'è la pioggia e la neve, fre
nare e un'incognita. 

Per aumentare l'aderenza 
coi hinari c'erano le sabbie
re. che scaricavano sabbia al 
momento opportuno. Ora in
vece non ci sono più. L'azien
da le ha definite « non essen
ziali alla marcia ». Ai macchi
nisti che scioperarono per 
questo, ha risposto con una 
raffica di denunce. 

C'è. poi. il mistero del « ri
petitore di segnale in cabi
na ». Gli elettrotreni furono 

progettati e costruiti già con 
questo sistema a bordo. Ma 
da quattro anni l'azienda non 
ne ha mai prescritto l'uso: 
« E' tuttora in fase di speri
mentazione ». è la risposta. • 

Perché quésta omissione? 
« Perché il sistema funziona 
come un pilota automatico. 
Oltre a ripeterti il segnale, ti 
rallenta la corsa quando su
peri i limiti consentiti ». ri
sponde Colasanto. E' un con
gegno di sicurezza essenziale, 
come il freno collegato ai se
mafori. Ma è stato disattivato 
perché non rallentasse la ve
locità dei treni. 

Anche martedì i due poten
ti elettrotreni correvano per 
rispettare la tabella di mar
cia. Il sostituto Ormanni 
— che ha in mano l'indagine 
giudiziaria — dovrà ora ve
dere come e quanto quella 
corsa era stata « garantita ». 

E' su questo che tutti si 
aspettano la massima chia
rezza. 

Luigi Vicinanza 

Commossi funerali dei tre ferrovieri 
NAPOLI — E' salito a quattordici 11 numero 
delle vittime del tragico scontro. Luigi Bi
fulco, 73 anni, di San Giuseppe Vesuviano. 
ha infatti cessato di vivere all'alba nell'o
spedale dei Pellegrini. Poche ore dopo, alle 
9.30. si sono svolti nella chiesa del Carmi
ne, in piazza Mercato, i funerali dei tre di
pendenti della Vesuviana. Intorno ai feretri 
di Antonio Maida, Biagio Perna, Augusto 
Bianco, si sono strette migliaia e migliaia 
di persone. La chiesa era strapiena. Decine 
e decine di corone di fiori rendevano l'aria 
quasi irrespirabile. In un angolo, quasi In 
disparte, le famiglie, affrante, delle tre vit
time. C'erano anche gli operai della SBN, 
che avevano partecipato alle operazioni di 
soccorso, altri di molte fabbriche napoleta
ne, sindacalisti, semplici cittadini. Tra le 

autorità 11 sindaco di Napoli, Valenzl, il com
pagno Andrea Geremicca che, con altri par
lamentari, ha già presentato una interroga
zione urgente sul disastro, il prefetto Bion
do, il questore Colombo, esponenti della 
Regione e della Provincia. 

' Al termine della funzione si è snodato un 
lungo corteo. I feretri erano portati a brac
cia dai colleghi del defunti. I dipendenti del
la Vesuviana, con i dirigenti dell'azienda, 
hanno infatti partecipato in massa ai fu
nerali. sospendendo per circa un'ora 11 loro 
lavoro. Il mesto corteo si è arrestato nello 
spiazzo antistante la stazione terminale del
la Vesuviana. Qui l'ultimo saluto, mentre le 
sirene degli elettrotreni presenti in quel mo
mento in stazione suonavano a distesa. 

Bambini maltrattati in famiglia: un fenomeno più « normale » e quotidiano di quanto sembrerebbe 

Le botte, ma non soltanto quelle 
Spesso sono provocate lesioni irreversibili - Ma i traumi 
psicologici non sono meno infrequenti - «Matrimoni che 
si consumano nella violenza» - Che cosa si può fare subito 

MILANO — Quando il caso finisce sui gior
nali — come quello, recente, di Roberto Ber
gamaschi che ha ucciso a percosse la figlio
letta di 6 mesi « perché piangeva e non riu
sciva a calmarla » (e che ha poi tentato il 
suicidio in carcere), si * scopre*, o si ri
scopre, il fenomeno dei maltrattamenti ai 
bambini. 

La prima reazione, comprensibile, è quella 
dVconsidérare l'episodio come un còso-limite, 
agghiacciante ma eccezionale. Ma poi si va, 
come si dice, a scavare dietro la t notizia ». 
e ci si accorge che il fenomeno, oltre ad 
avere origini sociali e culturali ben precise 
(se non addirittura scontate: miseria, emar
ginazione, alcolismo) ha proporzioni spaven
tosamente vaste anche se difficilmente « quan
tificabili ». ha, insomma, una dimensione mol
to più quotidiana e < normale » di quanto non 
si vorrebbe pensare. • 

Solo che, per la maggior parte, questi dram
mi familiari si svolgono nel chiuso delle mu
ra domestiche. « protetti » dalla carenza del
le strutture sociali e dalle false dichiarazioni 
che i genitori rilasciano ai sanitari, a scuola 
o al pronto soccorso, quando il bambino pre
senta i segni delle lesioni procurategli e deve 
esserne curato. 

€ E' caduto dalle scale, l'ha morsicato un 
' cane, si è scottato con l'acqua calda », sono 
le scuse ricorrenti che nascondono una real
tà agghiacciante di percosse e sevizie. Del 
resto, si sa, i bambini sono vivaci e si feri
scono facilmente. Così spesso, troppo spesso, 

il « caso » viene e curato » con una medica
zione e rispedito a casa. A casa, appunto. 
Dove tutti i problemi che hanno fatto esplo
dere la violenza si ripropongono e dove il 
cerchio si chiude. Non sempre, naturalmente. 

Ma anche-quando parte un procedimento . 
giudiziario e si indaga, si accertano le re
sponsabilità di un genitore, o di entrambi, e li . 
si persegue — come èL.oiHsfo, peraltro — i , 
problemi di fondò rimangono.'-Che ne sarà ' 
del bambino vittima dopo? Chi si occuperà 
— e come si occuperà — di lui? Chi o cosa 
garantirà che, punita la violenza, nella fa
miglia si potrà ricostruire un clima di sere
nità, un modello di convivenza non più ba
sato sulla legge del terrore, del più forte 
che si afferma mi più indifeso? 

il più indifeso: il bambino certo, ma molto ' 
spesso anche la donna. Insieme rappresenta
no in certe famiglie l'ultimo gradino di una 
scala di rapporti violenti, frustranti (con il 
lavoro, la città ecc.) fonte di insoddisfazio
ne. di fatica e di aggressività. 

Talvolta intervengono i servizi di assisten
za del Comune, o il tribunale dei minori. Ma 
sempre dopo. Spesso troppo tardi o in un 
modo non del tutto adeguato. 

In una situazione di crisi familiare, insom
ma, con il carico drammatico di traumi e di 
squilibri che essa comporta, non basta il tra
dizionale tandem repressione-opera di « re
cupero ». Su questo concetto insiste in modo 
particolare il prof. Fulvio Scaparro, docente 
di psicologia all'università statale di Milano 

e giudice onorario al tribunale dei minori. 
« E' riduttivo parlare solo di maltrattamenti 
ai bambini, intendendo con questo percosse, 
bastonature, sigarette spente sul corpo, ecc. 
Tutto questo esiste, purtroppo, ma non bi
sogna dimenticare che i bambini spesso su
biscono maltrattamenti, stress e coercizioni 
psicologici non meno gravi di quelli fisici, 
assistendo per esempio a scenate violente in 
casa fra i genitori, al padre che infierisce 
sulla madre, che la picchia e la insulta. 

« E' il caso, per esempio, dei cosiddetti 
bambini ritardati. Scavi nella loro storia fa
miliare , e scòpti matrimoni in crisi che si 
consumano-àella violenza. Ma è raro che le 
coppie lo ammettano. E' anche una questio
ne di costume. I " panni sporchi " si lavano 
in famiglia. E poi c'è la paura. Quasi sem
pre la paura delta donna, di " vendette " 
da parte del marito, ma anche la mancanza 
di punti di riferimento. 

« A chi ci si rivolge? Chi sono le persone 
o le istituzioni in grado di intervenire in si
tuazioni così complesse e delicate? La poli
zia? i carabinieri? Nei casi estremi sì, ma 
negli altri? » \ 

La donna e il bambino si sentono, o sono, 
abbandonati a se stessi, dunque. Questo si
gnifica che se non cambia complessivamente 
la società (l'organizzazione del lavoro, il tem
po libero, la scuola, l'assistenza sanitaria 
ecc.) non si può fare niente, non cambia 
niente? 

« No, certo — dice ancora il prof. Sca
parro — è ovvio che le riforme, le grandi 
riforme, vanno fatte e presto. Intanto si può 
puntare a utilizzare le strutture esistenti, 
potenziandole, o anche a crearne di nuove. 
Ma l'importante è che di questi problemi si 
occupi personale qualificato, specializzato, cui 
la gente sappia ricorrere in caso di bisogno. 

« Insomma, anche per questo bisogna ave
re una " strategia ", una politica di inter
vento ad hoc. Non bastano i tribunali, e nean
che la polizia femminile a cui si ricorre tal
volta perché, si sa, le donne sono più sensi
bili dei " rudi " poliziotti, abituati a trattare 
con delinquenti ». 

E la Svezia, la progredita Svezia che ha 
appena approvato una legge che punisce chi 
picchia i bambini? , 

v « Le leggi vanno bene. Ma non ce n'è que
sto gran bisogno.. In Italia, per esempio, ci, 
sono. Ma debbono anche esserci le condizio
ni culturali, sociali perché vengano applica
te. E poi, sarebbe come stabilire che è ob
bligatorio, lo dico per paradosso, per legge, 
amarsi. Perché in tanti casi, si tratta an
che di questo. Di mancanza di amòre, di in
differenza *. Già, i figli dei ricchi, non è det
to che siano esenti da traumi solo perché 
cresciuti a cioccolata e galoppate nel parco. 

« Un'altra cosa invece si può fare. Una 
campagna capillare di educatione, di sensi
bilizzazione ». Ci mostra un opuscolo rosso. 
E' un manualetto stampato in USA: spiega, 
con disegnini e didascalie, perché i genitori 
maltrattano i figli, i diversi tipi di maltrat
tamento. fisici e morali, e. soprattutto, che 
questo è un problema sociale, che riguarda 
tutta la collettività e che tutti debbono con
tribuire a risolvere, cercando di capire, di 
« dare una mano » con consigli e spirito di 
solidarietà e, nei casi disperati, rivolgendosi 
ai servizi preposti. 

In calce a questa indicazione segue una 
sfilza di nominativi di enti e centri pubblici 
di vario genere per l'assistenza familiare. 
Sarà anche un po' demagogico ma, ci pare, 
è già qualcosa. 

Alessandra Lombardi 

Alcune ratificate, altre rinviate 

RAI: ancora contrasti 
per le ultime nomine 
nelle Reti e nelle sedi 

Gioco di spostamenti per sostituire un funzionario 

ROMA — Un'altra tornata 
faticosa e contrastata del 
consiglio d'amministrazione 
della RAI per decidere sul 
resto delle nomine previste 
dalla ristrutturazione e riem
pire alcuni buchi che ci sono 
nelle reti e nelle testate. 

Le grane sono nate quan
do si è dovuto scegliere il 
successore di Mario Ducei, 
responsabile della 3. strut
tura di programmazione del
la Rete 1. deceduto tempo 
fa. Secondo una regola in
veterata della RAI (ma fino 
a quando la si potrà tolle
rare?) dovendosi sostituire 
un de tutto è rimasto hi casa 
dello scudocrociato. Si è in
nescato. di conseguenza, un 
processo di sostituzioni che 
deve essere costato qualche 
fatica anche per il dosaggio 
tra le correnti interne del
la DC. 

Le cose sono andate In 
questo modo: al posto di 
Ducei è stato nominato Bran
do Giordani, che attualmente 
era responsabile, alla 3. Re
te, dei programmi che ven
gono realizzati nella sede 
centrale di Roma; al posto 
di Giordani è andito Carlo 
Puscagni. responsabile della 
4. struttura della Rete 1, le
gato alla commissione cultu
rale della DC; al posto di 
Carlo Fuscagni è stato prò 
posto Luciano Scaffa, sempre 
de, e attualmente responsa
bile dei supporti della 1. Rete. 

Le polemiche, fino al voto 
che ha visto i consiglieri del 
PCI schierarsi contro la pro
posta della direzione genera

le. si sono accese proprio su 
quest'ultimo nome. Scaffa 
era stato proposto già tempo 
fa da Berte ma aveva in
contrato subito scarsi favori. 
Proveniente da associazioni 
cattoliche. Scaffa era sgra
dito anche al direttore del
la Rete. Mimmo Scarano il 
quale si era anche scontrato 
duramente sia con Berte sia 
con il suo partito che faceva 
pressioni perchè cambiasse 
parere. C'erano, probabilmen
te. ruggini di partito, ma an
che valutazioni di carattere 
professionale. Nello • stesso 
tempo, per rincalco in que
stione. si erano candidati al
tri dirigenti il cui «curri
culum » è apparso a molti 
più valido. 

La direzione generale ha 
tenuto duro, ieri ha ripro
posto Scaffa, lo stesso Sca
rano — è stato detto — 
avrebbe almeno io parte ri
visto la sua posizione. I con
siglieri comunisti hanno so
stenuto — in sostanza — 
che se la candidatura Scaffa 
non era valida qualche mese 
fa non poteva essere buona 
adesso; e di conseguenza 
hanno votato contro. Scaffa, 
però, è passato egualmente 

Faticosa anche la sistema
zione delle nuove cariche di
rigenziali nelle sedi, sempre 
in base alle famose « casel
line» messe a punto con la 
ristrutturazione dei supporti 
tecnici. Sono state sistemate 
Bologna, Bolzano, Cagliari, 
Cosenza e Palermo perchè si 
è riusciti a trovare un ac
cordo, 

Dal sindacato autonomo 

E' ancora occupato 
il conservatorio 

di S. Cecilia a Roma 
Motivazioni confuse alla radice delle agitazioni 

ROMA — Prosegue l'occupa
zione del conservatorio di 
Santa Cecilia a Roma, decisa 
nei giorni scorsi dai docenti 
aderenti allo Snals. Le motiva
zioni della protesta, che sta 
convolgendo anche altri isti
tuti di musica (con blocco di 
esami e scrutini e occupazio
ni) sono piuttosto fumose. So
prattutto. sembrano non te
nere minimamente conto del 
problema, ben più comples
so. della necessità di una rior
ganizzazione di tutto il siste
ma di educazione musicale. 

AI personale attualmente in 
agitazione, in sostanza, è suf
ficiente ottenere il riconosci
mento dell'inquadramento a 
livello universitario. Rifiuta
no in blocco, quindi, il tipo di 
inquadramento economico 
previsto dal decreto legge sul 
pubblico impiego. I docenti 
in agitazione, infatti, .affer
mano che rientrare nella nor
mativa prevista per tutti gli 
altri insegnanti li «seconda-
rizza » (cioè li pone sullo stes
so piano degli insegnanti del
le medie secondarle) e li dan
neggia da un punto dì vista 
economico. 

In questa situazione che è 
oggettivamente complessa — 
come lo è tutto II settore del
l'educazione musicale — si è 
immediatamente tuffato il 
sindacato autonomo dello 
Snals. L'occasione era da 
sfruttare, nella speranza di 
riallacciare i rapporti con tut
to il resto della categoria. 
Ma, k) Snals ha fatto male 1 
propri conti: tant'è che buo
na parte del personale docen

te de! conservatori ha respin
to la proposta del blocco. Né 
è servita la manovra stru
mentale. messa in atto da 
qualche direttore di conser
vatorio che ha utilizzato le 
riunioni convocate per gli 
scrutini, per contrabbandare. 
invece, le rivendicazioni del 
sindacato autonomo. 

Le richieste dei docenti, in 
questo momento, se fossero 
accolte — osservano i sinda
cati confederali Cgil-Cisl-Uil 
— avrebbero unicamente il 
senso di una « mancia ». E 
non è certo in questo modo 
che possono essere risolte, 
per esempio, le questioni nor
mative del vecchio contratto 
ancora osrgi rimaste pendenti. 

Insomma, le richieste degli 
autonomi non servirebbero a 
molto, né sfiorerebbero il pro
blema di fondo delle accade
mie e dei conservatori- n che 
significa, fra l'altro — spie
gano i sindacati confederali 
— giungere ad una soluzione 
legislativa di riforma organi
ca che Individui definitiva
mente i diversi livelli In cui-
dovranno essere articolati gli 
studi musicali e quelli coreu-
tici (ovvero i cori) compren
denti anche il livello univer
sitario. E si tratta, anche di 
individuare nella fascia uni
versitaria gli studi del campo 
delle comunicazioni, delle ar
ti visive e della progettazione. 

Intanto il sindacato Cgil-
Cisl-Uil ha chiesto, entro tem
pi brevi, un incontro con il 
ministro per regolare le nor
me che riguardano il perso
nale docente e non docente. 

Continuano scioperi e disagi 

Dietro il «bus selvaggio» 
di Napoli le manovre 
irresponsabili della DC 

Le responsabilità vanno ricercate a livello governativo 

Dalla redazione 
NAPOLI — La DC. dopo aver 
dato appuntamento in Consi
glio comunale, ai neofascisti 
della CISNAL e agli autono
mi della CISAL che con i lo
ro scioperi nei trasporti da 
due settimane paralizzano la 
città, ha dovuto fare marcia 
indietro e riconoscere — co
me avevano sostenuto sin dal 
primo momento l'azienda e 
l'amministrazione comunale 
— che questa vertenza può 
avere uno sbocco solo a li
vello nazionale. 

Eppure per due settimane 
la DC ha dato appoggio pie
no e incondizionato all'agi
tazione di « bus selvaggio ». 

Se formalmente sostiene di 
appoggiare la giunta Valen
zl. infatti. la DC continua a 
non perdere occasione per o-
stacolare l'opera dell'ammini
strazione. E* la tattica del lo
goramento. del «far brucia
re a fuoco lento » i comunisti, 
quella che rispunta. Che co
sa chiedono gli autoferrotran
vieri? La richiesta principale 
è una sola: l'immediato pa
gamento degli arretrati per lo 
straordinario fatto da cinque 
anni a questa parte, circa uni 
milione e mezzo a testa. 15 
miliardi in tutto. Una som
ma che il Comune non solo 
non ha. ma che in ogni caso 
non potrebbe sborsare, per
ché c'è una legge dello Stato 
che lo vieta tassativamente. 

Ma questi, per i democri
stiani, sono « formalismi ». 
L'importante è scaricare sul
l'amministrazione responsabi
lità che' vanno ricercate al

trove. a livello governativo. 
Del resto lo sanno tutti che 
se non viene approvata una 
nuova normativa sulle azien
de municipalizzate la tratta
tiva non potrà risolversi. 

La DC ha fatto fìnta di 
ignorarlo e ha puntato mi
nacciosa al braccio di ferro. 

Dietro il sodalizio ora, a 
quanto pare, incrinato, tra 
DC e « bus selvaggio » c'è co
munque di peggio. C'è in ten
tativo della Democrazia cri
stiana di sottrarsi ai suoi im
pegni verso la città. E cosi, 
ancora una volta, nel Consi
glio comunale convocato per 
esaminare la situazione poli
tica. la DC ha preferito rima
nere nella maggioranza, ma 
ribadire che è contro la giun
ta. Come queste due cose si 
possono conciliare lo sanno 
solo i de soprattutto quando 
i loro comportamenti sono in
coerenti 

Mario Forte, capogruppo de 
al Comune, è per ora l'unico 
che parla, anche se tra mille 
contorcimenti. Prima ha pre-
annunciato l'immediata usci
ta dalla maggioranza del suo 
partito, poi ha cambiato il 
tono ma non la sostanza del
le sue dichiarazioni. « Una 
manovra di sganciamento — 
ha detto — non è Improba
bile. ma non subito, se ne 
parlerà ad ottobre™ ». 

La DC, insomma, vorrebbe 
arrogarsi anche il diritto di 
decidere lei come e quando 
provocare la crisi. E nel frat
tempo sollecita e cavalca tut
te le spinte che possono au
mentare il malessere e il di
sagio dei napoletani. 

l 'Un i tà / venerdì 13 luglio 1979 

Organizzato dai giovani della FGCI 

Tra i boschi 
della Sila 

un campeggio di 
« festa e lotta » 

A Lorica, dai 1. al 5 agosto - Si svolge
ranno manifestazioni culturali e politiche 

Dal nostro inviato 

LORICA ' (Cosenza) — Dal 
primo al 5 agosto prossimi la 
FGCI calabrese ha organizza
to a Lorica, nel cuore dei 
boschi della Sila, cinque 
giornate di impegno, dì festa 
e di incontri culturali e mu
sicali dei giovani. Nel verde 
della Sila, sulle sponde del 
lago Arvo. la FGCI lancia 
dunque — dopo le « brigate 
del fieno » al lavoro in Car-
nia — un altro momento di 
aggregazione, di scambio di 
esperienze di svago di lot
ta di giovani. 

La e festa nella lotta » di 
Lorica vedrà intrecciate in
sieme • manifestazioni politi
che soprattutto sui temi del 
lavoro con marce per boschi 
e fra le aziende agricole con 
giovani, braccianti, forestali. 
popolazioni del luogo: occu
pazione di terre incolte: di
battiti sui temi politici più 
attuali e sui problemi delle 
giovani generazioni e poi 
concerti, film, teatro, poesie. 

E'. Lorica, un centro di vil
leggiatura tra i più noti del
l'altipiano silano. e forse il 
luogo più adatto per uno 
scambio di esperienze fra i 
giovani di tutta l'Italia, un 
centro simbolo della battaglia 
che i giovani da tempo so
stengono in Calabria per lo 
sviluppo, la valorizzazione 
delle risorse, il lavoro pro
duttivo. Due anni fa le coo
perative dei giovani disoccu
pati occuparono due alberelli 
di proprietà dell'ente di svi
luppo agricolo, da tfmpo ab
bandonati. - e ora da pochi 
giorni, dopo una lunea lotta, 
è stata avviata la ristruttura
zione dei locali con i fondi 
concessi dalla Regione. 

« Arriviamo dunoue vitto
riosi — commenta Nicola A-
damo.. .segretario . regionale, 

'delia FGCT calabrese — a' 
questo anountampnto. anche 
se la lotta è tutt'altro che 
conclusa. L'ente di "Sviluppo 
agricolo Cestisce altre strut
ture InuHlizzate e noi chie
diamo che siano concesse al
le cooperative di giovani co
stituitesi in questi mesi ». Già 
si parla a Lorica, fra i com
pagni che lavorano alla pre
parazione delle cinaue gior
nate. di aziende agricole at-
trpzzatissime. di vasche per 
allevamento ittico, di tprre 
incolte e malcnltivate. Tutti 
obiettivi — si dice — intorno 
ai anali dall'I al 5 agosto 1 
giovani comunisti vogliono 
morire un ampio fronte di 
lotte. L'ob'ettivo di fondo è 
OIIPIIO d> plpvare il significato 
slesso rMla qualità del lavo
ro e di tm nuovo tino Hi 
occupazione. Dopo il falli
mento della ?85 p il riempr-
?pre. snecie in Calabria P nel 
M<"Tnt»inmo. di una politica 
assistenziale per la prima oc

cupazione. « i giovani — dice 
Adamo — non vivono il prò 
blemu occupazionale solo 
come esigenza di acquisizione 
di un reddito ma come pos
sibilità di vivere nuove con
dizioni di vita, adeguate ai 
loro bisogni, capacità ed a-
spirazioni ». 

Un dibattito perciò e un 
incontro non riservato agli 
«esperti economici» ma a 
tutti i giovani. Accanto alle 
lotte, quindi (le cinque gior
nate si concluderanno fra 
l'altro' con una manifestazio 
ne alla quale prenderanno 
parte dirigenti nazionali del 
sindacato e della Lega nazio
nale delle cooprati ve), si 
terranno dibattiti sulla sini
stra e il movimento operalo 
dopo il voto del giugno con 
Rodotà. Ambrogio. Luciana 
Castellina, e Zito: un dibatti
to sulla droga e un altro sul
la violenza alle donne con la 
proiezione del film « Processo 
ad uno stupro». E poi il 
teatro, un laboratorio di poe
sia con Dario Bellezza. Renzo 
Paris e Giorgio Manacorda. 
concerti e spettacoli musicali 
degli Area, dei Carpineta, del
la Compagnia di Canto popo
lare calabrese e di ' altri 
gruppi. 

Ogni giorno — secondo il 
programma che i compagni 
della FGCI hanno definito — 
sono previste inoltre mani
festazioni sportive, giochi, e-
scursinnl ecologiche, e in più 
— è scritto nel programma 
— facciamo affidamento alla 
fantasia e alla creatività dei 
giovani che verranno per 
improvvisare la costruzione 
e la gestione di spazi < e di 
altre iniziative». Per la per
manenza a Lorica (che è a 
soli 45 minuti dallo svincolo 
di Cosenza dell'Autostrada 
Salerno-Reggio Calabria) e 

, attrezzato .- un camping / a 
prezzi veramente politici 
(mille lire' al giorno "tutto 
compreso, mentre negli altri 
Camping dèlia zona si dovrà 
pagare 2.500 lire) e sono I-
noltre garantite le condizioni 
igieniche ed ambientali per il 
campeggio libero sulle rive 
del lago. 

Filippo Veltri 

M f M M «EICHtlN 
Coadtrattora 
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Governo: una situazione nuova 
(editoriale di Emanuele Maca-
luso) 

Metalmeccanici: importanti ri
sultati nella vertenza più lunga 
(articoli dì Giorgio Napolitano e 
Luciano Soriente) 

Crisi energetica: il problema del
lo sviluppo ineguale (articoli di 
Romano Ledda. Gianluca Devo
to. Mariano D'Antonio e Jean 
Louis Moynot) 

La minaccia Strauss (di Angelo 
Bolaffi) 

Inchiesta sulla Rai Tv/1 - Una ri
forma dispersa (di Giovanna Car
lo. con interviste a Mimmo Sca
rano. Massimo Fichera e Giu
seppe Rossini) 

Europa: non c'è spazio né per 
svolte autoritarie né per risposte 
conservatrici (tavola rotonda con 
Aldo Bonaccini. Gian Carlo Pa-
jetta, Sergio Segre. Altiero Spi
nelli e Leonardo Paggi) ' 

La democrazia industriale in Sve
zia (di Sergio Finardi) 

Ben Bella e le scelte dell'Algeria 
(di Loris Gallico) 

Estate romana: tutta la citte ne 
parla (di Francesco M. Petrone) 

Biennale: indietro a tutta forza? 
(dibattito tra Giuseppe Galasso. 
Tomàs Maldonado. Luigi Nono e 
Francesco Dal Co) 
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